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In pieno svolgimento Fazione della Digos che nelle ultime ore ha inflitto duri colpi alle Br 

Saltano altre «basi», ancora arresti 
In questura 

no commenti 
operazione 

segretissima 
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Come si è arrivati a scoprire i rifugi dei 
terroristi - Chi è stata Laura Braghetti 

Rognoni interrompe la se
duta alla Camera e annuncia 
ufficialmente e clamorosa
mente che la prigione di Mo
ro, l'appartamento dove il 
leader democristiano sareb
be stato tenuto segregato, è 
stata scoperta. E la televisio
ne, nell'edizione serale del 
Telegiornale, correda l'infor
mazione con l'indirizzo del 
«rifugio» utilizzato dai briga
tisti: via Laurentina 501. La 
notizia rimbalza in un atti
mo in questura, ma non tro
va nessuna conferma. Anzi, 
gli Inquirenti si affrettano a 
smentire tutto. Sulla rivela
zione non trapela niente, 
nemmeno ia più piccola in
discrezione, neppure il più 
piccolo particolare. Questa 

volta non è top-secret, non è 
riserbo, spiegano i funziona
ri: «Di via Laurentina non 
sappiamo nulla — dice il ca
po della Digos, dottor An-
dreassi ai giornalisti — è per 
questo che non possiamo da
re conferma alle vostre do
mande». • 

Si sa però, e la notizia era 
già trapelata nel corso della 
mattinata, che nella grossa 
operazione che in questi ulti
mi giorni ha visti impegnati 
ancora una volta polizia e 
carabinieri, sono stati sco
perti altri tre covi, in tre zone 
diverse della città, ma non si 
sa ancora dove esattamente. 
Si parla di due persone arre
state e di tre fermate, ma di 
loro si sa poco o niente. Una 

coppia, moglie e marito, lei 
un'insegnante di una scuola 
elementare comunale, lui un 
geometra alle dipendenze di 
un'impresa di costruzioni, 
sarebbero stati sorpresi in 
uno dei due covi. Tutti e due 
incensurati avrebbero parte
cipato come «irregolari» aile 
Br, mantenendo cioè un ri
spettabilissimo e insospetta
bile «menage», alle imprese 
della colonna XXVIII Mar
zo. Tra i fermati pare ci siano 
anche gli attentatori del vice 
capo della Digos, Nicola Si
mone, ferita dai terroristi nel 
suo appartamento nel gen
naio scorso. Circola un no
me, uno solo, quello dì Matil
de Caldi, un'infermiera che 
avrebbe avuto l'incarico di 

curare un suo compagno col
pito dal funzionario durante 
il sanguinoso agguato di un 
mese fa. 

Cerchiamo di fare il punto 
sui covi: una delle basi sco
perte si trova con tutta pro
babilità a S. Giovanni, vicina 
a quella di via Voghera dove 
fu sorpresa la brigatista Giu
lia Borelli, sfuggita a Tusca-
nia all'inseguimento della 
polizia. È un covo «freddo», 
così lo definiscono gli inqui
renti, probabilmente abban
donato da tempo. Gli altri si 
trovano invece in quartieri 
periferici lontano dal centro 
della città, in palazzine ano
nime. In uno sono stati tro
vati armi, documenti e at
trezzature per falsificare tar

ghe di macchine. All'esame 
degli inquirenti ci sarebbe 
anche un lungo carteggio, 
una specie di «prò memoria» 
dove pare che si faccia espli
cito riferimento ad alcune 
criminali imprese messe a 
segno dalle Br in quest'ulti
mo anno. L'ultimo covo sa
rebbe il più importante, quel
lo ancora tenuto sotto con
trollo dagli agenti. Si trove
rebbe in una zona compresa 
approssimativamente tra P 
Aurelio e forte Boccea e sem
bra che sia un covo ancora 
•caldo», dicono gli inquirenti. 
Una cosa è certa: l'operazio
ne di polizia è ancora in cor
so. 

v. p. 

Camilla era il suo nome di battaglia fino al maggio dell'80 
quando venne arrestata in un bar nei pressi di corso Vittorio 
insieme ad altri due brigatisti, Salvatore Ricciardi e Giananto-
nio Zanetti. Anna Laura Braghetti, ventinove anni, romana, ha 
sulle spalle un carico piuttosto pesante di imputazioni nell'inda
gine sul rapimento di Aldo Moro. La sua storia «pubblica» co
mincia nell'estate del '76 quando conosce Bruno Seghetti e si 
lega a lui sentimentalmente. Lascia il lavoro (era impiegata in 
un'impresa edile, la «Gianminuto», all'Eur) e per un anno vive 
con Bruno Seghetti nella vecchia casa dei genitori, in via Lau
rentina 501. La madre e il padre erano morti poco tempo prima. 
In quel periodo, secondo le ricostruzioni della polizia, viene spes
so a trovarli Giancarlo Davoli, un amico di Valerio Morucci. 

La relazione con Bruno Seghetti dura un anno, nell'estate del 
'77 si lasciano ma continuano a vedersi spesso per questioni 
organizzative. Anzi è proprio in questo periodo che Laura Bra
ghetti sembra compiere un «salto» di qualità. Ad amici e'eono-
scenti dice di volersi trasferire a Milano quasi a prepararsi il 
terreno per entrare in clandestinità. 

Il 3 giugno partecipa all'attentato contro il giornalista Emilio 
Rossi, direttore del TGL Pochi giorni dopo compra un apparta
mento a via Montalcini con box e cantina. La casa è utilizzata 
come base logistica dalle Br. Pagata in contanti (45 milioni), non 
viene cambiata la targhetta del vecchio proprietario alla porta 
d'ingresso, i vetri delle finestre sono blindati e per maggior 
sicurezza vengono installate grate agli infissi. I contratti di luce 
e gas sono intestati a Maurizio Altobelli: dietro al nome falso si 
nasconde in realtà un «regolare» delle Br. Altobelli viene descrit
to come un uomo alto, magro, con i capelli castani e con gli 
occhiali da vista. Forse è Io stesso Prospero Gallinari con cui 
Laura Braghetti si sposerà in prigione anni dopo. 

Conclusa «l'operazione Moro» la casa di via Montalcino viene 
rivenduta dalla donna per 50 milioni, cercando sempre di non 
far apparire la propria identità negli atti notarili. Sempre nell'e
state del '77 Laura Braghetti si imbarca per la Sardegna con 
Bruno Seghetti, Antonio Savasta e Emilia Libera per partecipa
re a dei corsi speciali di «addestramento». 

Quando venne arrestata, nel maggio '80, aveva con sé due 
pistole, utilizzate per l'assalto a piazza Nicosia, sede del comitato 
romano della DC, documenti ideologici e appunti su obiettivi da 
colpire. 

Caccia al covo giusto: Moro lo tenevano qui? 
Una scrivania scura, un 

giornale, col titolone a tutta 
pagina «Dozier libero», un vec
chio lume, la copia dell'ultimo 
Espresso, una Olivetti portati
le, qualche quadro a olio alle 
pareti: la stanza dove legge e 
studia Alessandro Braghetti, 
fratello di Anna Laura, briga
tista rossa arrestata a maggio 
dell'anno scorso. Si intravede 
da una finestra dell'apparta
mento al piano rialzato di via 
Laurentina 501. Se questa casa 
è stata per un periodo l'inso
spettabile prigione di Aldo 
Moro nessuno ne ha mai avuto 
il minimo sospetto. Non solo 
nessun rumore, nessun movi
mento strano, forse un po' di 
giovani che entravano e usci
vano. ma «è normale», dicono i 
vicini, pensavamo che fossero 
amici dei due ragazzi 

Un condominio di case a ri
scatto dell'ex Gescal, poco pri
ma della caserma della Cec-
chignola, abitazioni conforte
voli, cortili pieni di alberi e 
garage sul retro In via Lau

rentina 501 ci abitano pensio
nati del ministero della Dife
sa, un maresciallo e un tenen
te colonnello dell'aeronautica 
in pensione, due ufficiali dei 
carabinieri. Sono rimasti tutti 
sconvolti dalla notizia che 
hanno appreso solo dalla tele
visione- nessuno vuole creder
ci L'appartamento dei Seghet
ti. il padre di Laura e Sandro 
pensionato dell'aeronautica, 
collaboratore dell'Archivio di 
Stato, se l'era fatto assegnare 
dall'Ina-casa, con la speranza 
di diventarne un giorno pro
prietario. come tutte e sessanta 
le famiglie che vivono nelle 
cinque palazzine che formano 
il complesso. Tutti ricordano 
quando Giorgio Braghetti, pa
recchi anni fa. nel '67 o nel '68 
sfuggì per miracolo a un inci
dente stradale, nel quale perse 
la vita la moglie. Rimasero i 
ragazzini. Due ragazzi norma
li, educati, amici dei loro coe
tanei nel quartiere. Quando 
morì anche il padre dei due 
giovani, circa sei, sette anni fa 

i due rimasero a vivere lì da 
soli. 

«Qualche anno fa Laura pe
rò andò via — racconta per 
tutti un pensionato del mini
stero — ma non fu lei stessa, fu 
suo fratello a dirci che si era 
trasferita a Milano». Invece 
era l'inizio delle attività della 
giovane donna in formazioni 
clandestine È all'inizio del '77 
che Laura Braghetti, quando 
tutti sanno che è a Milano, si è 
invece spostata in una casa di 
via Montalcino. acquistata 
proprio da lei in contanti, una 
base, piena di armi e docu
menti. delle Brigate rosse. 

La verità la scoprono tutti 
una mattina di maggio dell* 
anno scorso. La sera prima 
Laura è stata arrestata insieme 
ad altri due a Corso Vittorio e 1 
carabinieri vanno a perquisire 
la casa L'irruzione non sfugge 
a nessuno dei vicini, se la ri
cordano tutti perfettamente. 
Nel complesso abitano tanti 
pensionati che passano ore gi
rando nel quartiere o alla fi

nestra. È per questo — dicono 
— che qualcosa di insolito a-
vremmo pur visto se davvero 
era questa la prigione di Moro. 
Non è possibile, insistono sor
presi, sgomenti, increduli. 
Non è possibile, ripetono, e in
dicano l'ingresso dell'apparta
mento abitato prima dai due 
giovani e poi soltanto da Ales
sandro e saltuariamente dalla 
sua donna, che aveva sposato 
Panno scorso. «La casa ha cin
que stanze, ed ha due ingressi. 
Uno è sulla facciata del palaz
zo che*dà sulla Laurentina: c'è 
un abete alto e folto che arriva 
quasi al primo piano, poi un 
minuscolo cancelletto. rico
perto di edera. Era da questa 
parte — ricordano i condomi
ni — che entrava la ragazza. Il 
cancello dà su un piccolo corti
le giardinetto, si salgono otto 
scalini ' un po' sconnessi di 
marmo bianco e si arriva alla 
pòrta, protetta, come tutte le 
case ai piani bassi, da un'infer
riata contro 1 ladri 

«Com'è possibile che abbia

no portato qui Moro, qui sotto 
gli occhi di tutti?», si domanda 
sconvolta una coppia di anzia
ni coniugi, affacciata alle fine
stre del primo piano. Fra i due 
fratelli non c'era un grande 
accordo — ricordano — tanto 
che avevano deciso di dividere 
la casa in due con un tramezzo. 
La divisione aveva addirittura 
sollevato un vespaio nel con
domino. perché vietata dal re
golamento delle case popolari. 
L'altra porta è sul retro della 
palazzina, ma è quella princi
pale, con i campanelli e il cito
fono con il cognome in stam
patello: Braghetti. 
• Telecamere, giornalisti e fo
tografi, ieri sera hanno esplo
rato il perimetro del palazzo e 
i due ingressi, metro per me
tro. «Mi hanno avvertito che a 
casa mia si è precipitala un 
sacco di gente — ha protestato 
in serata Sandro Braghetti —. 
Ma io escludo che il nostro ap
partamento di via Laurentina 
sia mai servito da prigione, o 
sia mai stato un covo di terro

risti. Mia sorella è in carcere, 
ha voluto sposare in carcere il 
brigatista Gallinari, ma io con 
lei che cosa c'entro? Non so 
nulla, da quando è andata via 
la vedevo pochissimo. Mi han
no raccontato le notizie che ha 
dato la TV mentre ero in coo
perativa a fare una riunione». 

Eppure, nessuno smentisce 
le indiscrezioni che si sono dif
fuse in un lampo ieri. 

I 55 drammatici giorni di 
prigionia del presidente delia 
DC rimangono un mistero, no
nostante le tante ricostruzioni 
che gli investigatori sono re
centemente riusciti a fare del
le sue attività e dei movimenti 
delle Br nella capitale. Tante 
ipotesi fantasiose e no sulle 
prigioni di Moro sono state a-
vanzate: il litorale di Castel 
Fusano, un barcone sul Teve
re. il retrobottega di un nego
zio. La soluzione di questro 
tragico giallo era proprio in 
questo insospettabile apparta
mento sulla Laurentina'* 

m. ma. 

Di dove in quando 
La settimana musicale 

Ancora molto Nureyev 
e un po' di 

Ottocento viennese 
Ormai Nureyev è quasi di casa a Roma ecco

lo di nuovo al Teatro dell'Opera per una secon
da raffica di repliche del 'Marco Spada» di Au-
ber. Le repliche del balletto si alternano con 

3uella della «Gioconda» di Amilcare Ponchielli, 
iretta da Giuseppe Patanè. 
Segnaliamo poi alcuni concerti di notevole 

interesse: sabato al San Leone Magno il Nuovo 
Ottetto di Vienna presenta un programma 
splendidamente «viennese»: l'Ottetto di Schu
bert e il Setnmino di Beethoven. Doinenica.al 
Teatro dei Satin, per t «Concerti aperitivo* del-
l'Italcable, avremo due chitarre e una voce. 
cioè Mano Cangi e Fausto Cigliano, in un pro
gramma di musiche e canzoni napoletane dal 
1500 ai primi anni del nostro secolo 

STASERA: Palazzo Barberini (sala degli An
geli) ore 18 30: soprano Elisabetta Majeron. chi
tarra e vihuela Giuliano Balestra. Musiche di 
Pisador, Daza, Mtlan. De Narvaez. Mudarra. de 
Fuenllana, Seco. Balestra. 

DOMANI: Associazione Monteverdi (V Pier
luigi da Palestrina 8) ore 17.30: soprano K. Mi-
kami, tenore C. Liberatori, pianoforte R. Mo
relli Sopranzi. 

Aula Maona dell'Università ore 20 30- Sestet
to d'archi dell'Orchestra nazionale di Francia. 
Musiche di Rameau, Mozart, Schubert. 

Teatro Olimpico ore 20.45:1 nuovi virtuosi di 
Roma. Musiche di Vivaldi, Albinoni. Haydn. 

GIOVEDÌ: Teatro dell'Opera ore 20.30: Mar
co Spada, con R. Nureyev. 

ARS Musica (Aula Magna palazzo della Can
celleria) ore 21: Quartetto di fiati Meridies. Mu
siche di Alandia (in prima esecuzione assoluta) 

Mozart. Bozza. Francaix 
Gonfalone ore 21 15- Orchestra del Gonfalo

ne. diretta da Stefano Arnaldi Musiche di Mo
zart e Haendel. 

Centro romano della chitarra (piazza Marco
ni) ore 21 15- duo Rasma Lielmane-Loredana 
Franceschi Musiche per violino e piano di Bee
thoven. Chausson. Suk. Enesco 

VENERDÌ: Sonta Cecilia (via dei Greci) ore 
21: coro dell'Accademia di Santa Cecilia Musi
che di Monteverdi e Dallapiccola 

SABATO: Agimus (via dei Greci) ore 17 30. 
chitarrista Francesco Romano Musiche di Fre-
scobaldi. Dowland. Giuliani, Villa Lobos. Albe-
ntz 

San Leone Magno ore 17 30 Nuovo Ottetto di 
Vienna Musiche di Beethoven e Schubert 

.Auditorio RAI ore 21: direttore Elio Boncom-
pagni. Pianista Carlo Bruno, musiche di Wa
gner e Martucci 

DOMENICA: Teatro dei Sauri ore 10 30. Due 
chitarre e una voce: Mano Cangi e Fausto Ci
gliano. 

Teatro Olimpico ore 11- Il perfetto ballettofi-
lo. «Lezione di Grazia* con P. Lacotte. M. De-
nard.Giannetti. Marozzi. Pedrazzim. L. Martel
letti. Paganini. 

Teatro dell'Opera ore 16 30 «uà Gioconda*. 
replica. 

Santa Cecilia (Conciliazione) ore 17 30. dir. 
Wilfried Boettcher. soprano Rosalynd Plown-

f|ht. Musiche di MendeUsohn, Mozart. Dvorak 
sinfonia n. 7) 

c. et. 

Tutti 
vogliono 
suonar 
Rossini 

Con il titolo «Gioacchino 
Rossini nelle trascrizioni dei 
suoi contemporanei*, la piani
sta Daniela Sabatini ha pre
sentato al Palazzo della Can
celleria. per l'Ars Musica, un 
particolare programma di va
riazioni. fantasie, divertimenti 
e bagatelle su motivi rossinia
ni 
- L'abilità di neercatnee fa

talmente votata alla rarità e 
alle cose preziose, guadagna 
alla pianista occasioni singola-
r\ quali la proposta di tre pagi
ne addinttura in prima esecu
zione; una Fantasia di Hérold. 
un Dirernmento di Herz e le 
Bagatelle di Lecarpentier. 
Queste pagine, all'ombra dei 
più significativi pezzi da con
certo di Liszt e di Thalberg, 
contnbuiscono, pur nella loro 
caduca prevedibilità, alla for
mulazione di un «discorso* e-
loquente. 

Di diverso peso, invece. 1" 
avvolgente gesto lisztiano 

Umberto Padroni 

Gober, 
Molière: 

pout-pourri 
teatrale 

' Serata carica di appuntamenti eterogenei, quella d'oggi, a tea
tro* mentre s'annuncia, infatti, al Valle, una ripresa del pirandel
liano L'uomo, la bestia e la virtù, a cura del Granteatro di Carlo 
Cecchi (ma. trascorsi alcuni anni della prima edizione, sembra 
che Io spettacolo sia piuttosto cambiato), ecco che arriva anche il 
musical «serio» di Giorgio Gaber. Ultimi viaggi di Gulliver Esor
disce al Brancaccio, a distanza di sei mesi dal debutto milanese 
ed è il frutto d'una collaborazione fra il cantautore milanese, il 
più giovane cantante-teatrante genovese Giampiero Alloisio. e 
Francesco Guccini Viaggio metaforico attraverso diverse «iso
le*. ciascuna delle quali fa scoppiare una delle mille contraddi
zioni degli autori. Gulliver è opera strana, sicuramente da vede
re. 

Accanto all'innovazione musicale, al Giulio Cesare arriva il 
classico Molière: il più classico di tutti, forse, visto che in queste 
ultime stagioni del Slalato immaginano (di questo si tratta) se ne 
sono viste ben tre versioni Nel ruolo di Argante, QUI c'è Giulio 
Bosetti, diretto d» Gabriele Lavia in un'atmosfera da commedia 
nera. Idea portante della regìa sembra essere il «contrasto», che 
sia fra padri e figli, fra vecchi mariti e giovani mogli o fra la 
credulità di questo Argante (un po' un morto vivente) e l'insi
pienza dei medici, che. si scrìveva su queste pagine ai tempi del 
debutto (settembre '81. a Vicenza) «si materializzano come fanta
smi shakespeariani, con gli arnesi del loro lavoro in mano .» 

Infine, alla Comunità, si abborda addirittura la «farsa-reggae» 
Antonio Campobasso, autore del libro autobiografico Nero di 
Puglia, ora dedicatosi alla professione d'attore è, per la regìa di 
Stella Leonetti e con la compagnia di Lucia Poh. il cameriere di 
colore che diventa, d'improvviso, una star, perché si scopre fra
tello di Bob Marley. 

• Oggi e domani, dalle ore 19 alle 21, presso la sala-prove del 
Teatro di Roma in via dei Barbieri 21, si svolgeranno i colloqui 
d'ammissione al Laboratorio dello Stabile, che inizierà la prò* 

f ria attività il 9 febbraio. Oggetto dell'attività del Laboratorio 
, per quest'anno, «Il teatro comico* di Carlo Goldoni. 

Assenteismo: 
altri dieci 
impiegati 
denunciati 

ai magistrato 
Rapporti e cartelle piene 

di documenti continuano ad 
ammucchiarsi sui tavoli dei 
magistrati. Ieri di fascicoli 
ne sono stati deposti due, 
uno sulla senvania del giu
dice Armati, l'altro su quella 
del vlceprocuratore Infelist. 
Il primo rapporto riguarda 5 
dipendenti della USL RM 19. 
sospetti di assenteismo frau
dolento. Timbravano a tur
no e se la squagliavano? Pro
babile, ma ancora non se ne 
sa molto. 

L'altro fascicolo è stato re
capitato dal commissario 
Carnevale, che si occupa del
le indagini sull'assenteismo, 
ad Infellsl e riguarda 5 di
pendenti comunali. Sembra 
che siano stati colti in fla-
grande a Capannelle, dietro I 
banconi di un bar, durante 
l'orarlo di lavoro. 

Nel frattempo, si Infitti
scono le riunioni tra i magi
strati ed I direttori generali 
dei ministeri. Sempre Ieri. 
Infensi ha incontrato I diret
tori del ministero del Tesoro, 
del Trasporti, dell'Agricoltu
ra. I tre dirigenti hanno svol
to una relazione sull'assen
teismo negli apparati di cui 
sono responsabili. 

Una ietterà di Santarelli 

Sanità: nuove 
polemiche 

del presidente 
della giunta 

Ancora attacchi al compagno Ranalli ma 
è difficile poter capire su che e perché 

v Dal presidente della giunta regionale, Giulio Santarelli, rice
viamo questa lettera, che pubblichiamo insieme con alcune no- • 
stre osservazioni. 

Caro Direttore, nei giorni scorsi l'ex assessore alla Sanità, Ra- t 
nalli, è intervenuto, con una lettera aperta ai giornali, sul pro
blema dello strepitoso aumento della spesa sanitaria per le pre- * 
stazioni specialistiche convenzionate. L'attenzione che il suo -
giornale ha dedicato alla questione ne sottolinea l'importanza, . 
che trascende certamente i toni polemici che non è mia intenzio- . 
ne inasprire. Ranalli ha avuto l'occasione per dare un contributo 
di chiarezza e lo ha sciupato, impostando la sua difesa su una 
serie di casi marginali e irrilevanti, sui quali nessuno lo aveva ' 
chiamato in causa, mentre ha taciuto sulla questione specifica da , 
me posta. Poiché ritengo importante mantenere il dibattito sul 
terreno dei fatti concreti, sfrondandolo da possibili deviazioni 
personalistiche, ripeto i termini e il senso delle questioni su cui 
ritengo importante acclarare le verità. Dal 1979 al 1981 la spesa ; 
per la specialistica convenzionata esterna è passata nel Lazio da . 
68 a 330 miliardi. Questo aumento, salvo la modesta parte dovuta 
ai contratti nazionali, è stato determinato da provvedimenti mo-
nocratici o se si vuole assessoriali di Ranalli. E' questa la situazio-, * 
ne e le cause che hanno determinato gli aumenti di spesa, come 
va emergendo in sede di valutazione dei conti consuntivi presso 
l'assessorato alla Sanità. 

Da qui parte l'esigenza di fare chiarezza non solo per accertare 
le eventuali responsabilità, ma anche per adottare i provvedi
menti capaci di ricondurre il rapporto con le strutture private 
entro limiti ben definiti, che sono quelli di coprire il fabbisogno 
aggiuntivo di servizi, rispetto alle potenzialità delle strutture 
pubbliche. Ribadito quindi il ruolo di una integrazione che viene 
affidata alle strutture private in un quadro di ristrutturazione e 
riequilibrio territoriale, occorre rispondere a due quesiti: 

1) Era proprio inevitabile un aumento della spesa per i labo
ratori privati di quasi sei volte in due anni? 

2) E anche se non se ne poteva fare a meno, a chi spettava il 
compito di decidere un così rilevante impegno finanziario: all'as
sessore alla Sanità o alla giunta regionale, sentita la commissione 
Sanità? 

Si deve, a questo fine, considerare che nel marzo '81 avevo 
rimesso a Ranalli una nota dell'ufficio legislativo, proprio sulla 
questione del potere di emanare circolari da parte degli organi 
della Regione, che al punto 3 recitava: «Le circolari contenenti 
disposizioni attuative di leggi regionali o istruzioni di carattere 
normativo, predisposte dalle strutture della giunta e dirette ad 
Enti operanti nell'ambito della Regione, devono essere sottopo
ste alla revisione tecnico-giuridica dell'ufficio legislativo. Alla 
stessa revisione devono essere sottoposti i pareri richiesti da or
gani ed enti esterni su questioni giuridiche generali o particolar
mente rilevanti. Con l'occasione si ricorda che i citati atti devono 
essere sottoscritti dal Presidente della giunta regionale, quale 
unico organo avente, a norma dell'art. 21 dello Statuto, la rap- < 
presentanza della Regione*. - ~ ' 

Da qui la terza domanda: perché Ranalli non si è adeguato a . 
quanto disposto dall'art. 21 dello Statuto e ricordato in modo ' 
inequivoco nella nota dell'ufficio legislativo e ha continuato a 
sfornare circolari assessoriali? Con una sola circolare, la n. 36 del 
luglio 19oi. si determinava un aumento della spesa di 36 miliar
di. Lo Statuto e la legge finanziaria indicano la strada da seguire. ' 
Ogni impegno di spesa deve essere assunto con un atto ammini- . 
strativo dell'organo collegiale (la giunta), sottoposto a visto dell' 
organo di controllo. Requisito essenziale in tale sede è l'indica
zione della disponibilità di bilancio a copertura delle nuove e 
maggiori spese. Nel T'operato assessorile risultano disattesi sia lo 
Statuto che la legge finanziaria e sulla contabilità della Regione. 
Questo è il punto che va chiarito. E in quest'ambito vanno valu
tate eventuali responsabilità in sede amministrativa. Nessuna 
questione personale e politica, dunque, ma solo il doveroso ac
certamento della regolarità degli atti che tanta rilevanza hanno 
avuto ed avranno nella vita della Regione. 

Riteniamo giusto fare qual
che riflessione. Nella lettera di 
Santarelli vi sono due piani di 
intervento che ambiguamente 
e continuamente si interseca
no e si intrecciano: quello dei 
contenuti e quello della meto
dologia. Cominciamo dal pri
mo. La spesa specialistica con
venzionata è passata dal 79 al-
V81 da 68 a 330 miliardi. Una 
crescita enorme, verissimo. 
che accomuna il Lazio a tutte 
le altre Regioni d'Italia che 
hanno attuato la riforma (co
me è emerso anche dall'ultima 
assemblea dell'ANCI). Come 
mai? *Per provvedimenti tuo-
nociutici o assessoriali di Ra
nalli», dice Santarelli. La veri
tà è un'altra, e Santarelli do
vrebbe saperlo:- la spesa è au
mentata per il raddoppio delle 
tariffe stabilito in sede nazio
nale; per l'automatico accesso 
alla convenzione regionale di 
tutti gli specialisti che erano 
già convenzionati anche con 
un solo ente mutualistico; per 
l'aumento delle prescrizioni e 
delle ricerche strumentali or
dinate dai medici- prescrizioni 
e ricerche aumentano perché 
non è stato mai tara to dal go
verno quel ^protocollo diagno
stico» che avrebbe dovuto re
golamentarle; per la pratica 
diffusa del comparaggio; per 
l'inefficienza e la scarsa pro
duttività delle strutture pub
bliche (dice la legge nazionale. 
se la USL, entro 3 giorni, non è 
in grado di soddisfare la ri
chiesta dell'utente, questi è 
autorizzato a rivolgersi a pri
vati). • 

' Questi sono i fatti e tutti do
cumentati È dunque mistifi
catorio e anche un tantino 
mìope e riduttivo (ci perdoni 
Santarelli) attribuire alle fcir
colari» di Ranalli conseguenze 
così drammatiche per tutto il 
Paese. Del resto nulla e nessu
no ha impedito al presidente 
della attuale giunta, al mo
mento del suo insediamento, 
la revoca di «quelle» circolari 
Se è cosi sicuro che la spesa, 
revocando le circolari, sarebbe 
scesa vertiginosamente, per
ché non l'ha fatto? 

Quanto al tanto vituperato 
provvedimento n, 36 del luglio 
I9S0 (non 1981. presidente!) è 
opportuno ricordare ai lettori 
(non a Santarelli perché già Io 
se) che quella fu una ratifica e 
una legittimazione di presta
zioni che alcune mutue garan
tivano e pagavano dal 1973.' 

È grave comunque che il 
presidente Santarelli continui 
a cercare pretestuose giustifi
cazioni per spiegare un feno-
meno che ha precise caute nel
la politica governativa e nella 

formazione «a . monte» della 
spesa. Questo significa che 
non si ha alcuna intenzione né 
volontà di usare gli strumenti 
politici necessari per invertire 
la rotta e costringere il gover
no e le forze politiche e sociali 
ad assumersi le proprie re
sponsabilità. 

Del resto la giunta di sini
stra aveva predisposto un pro
getto di legge per stabilire un 
tetto di spesa delle USL e pro
grammare cosi i bilanci; ma 
quella legge non è mai andata 
in porto per il sabotaggio e U 
boicottaggio della DC. 

Torniamo alla lettera dt 
Santarelli e alla accusa lancia
ta a Ranalli di scorrettezze 
metodologiche come una pre
sunta «circolaremania». Neil' 
attuazione della riforma le cir
colari. accanto alle leggi, e di 
supporto ad esse, sono uno 
strumento indispensabile per 
assicurare operatività òlle 
USL, per dare loro un indiriz
zo sui diritti degli assistiti, sui 
doveri degli amministratori 
ecc. Non solo. Gli assessori re
gionali sono eletti dal Consi
glio che assegna loro le compe
tenze. e non delegati dal presi
dente della giunta. A cosa ser
virebbe un assessorato se let
tere, circolari e telegrammi 
destinali alle USL fossero sot
toposti al 'Visto* del presiden
te? Quale la sua /unzione'' 
Quale rapporto operativo po
trebbe stabilirsi tra assessore e 
Unità sanitaria? Altra cosa è 
una legge di procedura ammi
nistrativa che stabilisse limiti 
e competenze che comunque la 
Regione non ha. La nota dell' 
ufficio legislativo, invocata da 
Santarelli, in questo contesto 
appare come un parere, im
portante ma pur sempre un 
parere. Afa quello che colpisce 
nella lettera del presidente i 
proprio la puntigliosità delle 
date che Santarefii riferisce 
quella nota di •richiamo» e re
visioni tecnico-giuridiche è 
del marzo '81, qualche setti
mana prima detta crisi della 
giunta, quando cioè tutte (e 
circolari erano gid state ema
nate, e Ranalli stava per la
sciare l'assessorato. 

Come si vede l'ulteriore pre- ' 
citazione di Santarelli non sta 
in piedi, e appare come un ten
tativo strumentale per tampo
nare falle sempre più grosse 
che si stanno aprendo nella 
Sanità; ma quello che i più 
preoccupante é che non si vede 
come questa giunta possa go
vernare basandosi soltanto su 
a t tocchi diffamatori nei con
fronti di un assessore che ha 
fatto solo il suo dovere. 

•. mo. 


